MEGLIO UMILI CHE PRESUNTUOSI
Era il diciasette Giugno duemilaotto; un giorno come un’altro per la

gente normale, ma per noi cestisti svizzeri di giovane età (quell’anno

avevamo soltanto 12 o 14 anni), significò un avvenimento molto importante,

oserei dire anche speciale: le finali di Coppa Svizzera. All’interno della

mia squadra eravamo tutti convinti di vincere con tanta facilità, visto

che in Ticino avevamo letteralmente schiacciato le squadre avversarie,

vincendo sempre con una margine minimo di cinquanta punti ad ogni

partita.

Ai tempi eravamo convinti di essere chissà che cosa perché il livello di

talento e di [pers] giovani che fisicamente erano messe adeguatamente bene,

apparteneva soprattutto all’associazione Lugano Basket, mentre le altre otto 

squadre del sotto e del Sopraceneri come per esempio la S.A.M. Massagno

e la Muraltese Basket, quasi quasi, non erano in possedimento di queste

qualità. Quindi per dirla breve, eravamo un gruppo di dodici giocatori,

contro una novantina che non sapeva nemmeno che cosa fosse una palla

da Basket.

Dopo aver vinto tutto il Ticino, dovettimo sfidare la squadra locale di

Friborgo: La Benneton Olympic Basket. Anch’essa in quegli anni il livello

di bravuta non era {un} gran che. Vincimo facilmente sia la partita d’andata,

che quella di ritorno: riuscimmo ad aggiudicarci le semifinali, mancavano

soltanto le finali.

Le finali si tenevano a Montreaux, città in riva al Lago Lemano, l’altra

squadra finalista era il Nyon Basket, di cui avevamo sentito tante

storie sul loro conto: avevano una media di centoventi punti a partita,

eran nettamente più alti di noi, contavano di un buon gioco di squadra

e anche loro come noi, non avevan perso neanche una partita.

Il match per il titolo era secco (cioè una sola partita), e noi come degli

sciocchi, ce ne fregammo di tutte le loro storie e addirittura gli sottovalutammo

a tal punto che arrivando alla fine del terzo quarto, ci distaccarono

con ben sessantadue punti di scarto, non fummo più in grado di tentare

una rimonta e la sconfitta fu inevitabile. Durante la premiazione delle

squadre ci misimo a piangere così tanto che avremmo potuto riempire sei

barili di petrolio.

Quell’orribile esperienza ci fece riflettere a lungo e imparammo che ogni

partita è importante, non bisogna mai sottovalutare il proprio avversario,

pensare di essere il migliore di tutti perché infine, ogni cosa che fai o che

sei ci sarà sempre più forte e non si può sempre e solo vincere perché

dalle vittorie rimani come al punto di partenza , mentre le sconfitte ti

traggono tanti insegnamenti che ti spingono a migliorare sia come

giocatore che come persona.
